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PRIMO E SECONDO DOPOGUERRA IN GERMANIA 

le M e ili'o'li sbandati 
di LUCIO LOBI BARDO RADICE 

' Primavera 1943: tutto l'ap
parato del regime è già cor-
toso. Anche le maglie della 
censura sono allentate: un 
coraggioso editore come Giu
lio Einaudi e i suoi coraggio
si collaboratori, Pavese, Pin-
tor, Muscetta riescono a pub
blicare libri avanzati o ri
velatori. Giaime mi porta un 
volumetto, I proscrìtti di Ernst 
von Salomon, e mi dice: e leg
gilo: è impressionante >. Era 
una testimonianza diretta e 
agghiacciante sulla « preisto
ria > del nazismo. Salomon 
scriveva il suo diario dopo 
molti anni di carcere: era sta
to condannato nel 1922 co
me complice nell'uccisione del 
ministro democratico Walther 
Rathenau, condannato a mor
te da un tribunale segreto di 
fanatici, perchè colpevole del
l'accordo di Rapallo dell'a
prile 1922 tra Repubblica te
desca e Unione Sovietica, 
« reo > di una politica di di
stensione e di equilibrio. I 
suoi assassini, Kern e Fischer, 
erano membri di una < asso
ciazione di combattimento >, e 
così pure il complice Salomon. 

L'uccisione di Rathenau 
concludeva, per Salomon, 
quattro anni di < servizio > 
nelle bande semi-illegali sor
te, ad iniziativa dello Stato 
maggiore e con l'aperta com
plicità del « socialdemocrati
co > Noske, ministro dell'In
terno, tra la fine del 1918 e il 
principio del 1919. con lo 
scopo essenziale della repres
sione contro gli operai rivo
luzionari all'interno e della 
fuerra antisovietica all'estero. 

i trattava di «corpi fran
chi >, formalmente autonomi, 
in generale organizzati come 
< associazioni patriottiche di 
ex-combaltenii >. Guidate dai 
vecchi quadri militaristi, es
se raccoglievano gli sciagu
rati, Ì fanatici e gli sbandati: 
coloro che in quattro anni 
erano divenuti i mestieranti 
della guerra, che non sape
vano o non \o le \ano più in
serirsi in una vita civile e 
pacifica. 

Cominciò il generale Maerc-
ker, al principio del dicem
bre 1918, a riunire al campo 
di Zossen, presso Berlino, i 
più fidati tra i suoi quadri; 
nel giro di due mesi i c corpi 
volontari > si moltiplicarono: 
i_ e cacciatori » della Westfa-
lia, la « guardia > del colon
nello Reinhard, la < divisio
ne » del generale Hoffmann, 
il < corpo > di Held, quello di 
von Wissel, quello di von 
Hiilsen. Queste bande arma
te ebbero un peso decisivo in 
due momenti e in due luoghi. 
Innanzitutto nella sanguino
sa repressione antispartachi
sta di Berlino del gennaio 
1919, culminata nell'assassi
nio brutale di Karl Liebknecht 
e Rosa Luxemburg, massa
crati il 15 gennaio da ufficia
li delle bande armate della 
reazione militarista. Successi
vamente, nella restaurazione 
del potere dei < baroni del 
Baltico > in Lituania, Letto
nia ed Estonia nell'estate-au-
tunno del 1919. E' per l'inter
vento del < Baltikum >, rac
colta di bande armate del 
militarismo tedesco benevol
mente tollerata dall'Intesa, 
che il movimento popolare e 
i governi sovietici locali so
no schiacciali nei Paesi bal
tici. 

Esattamente trent'anni do
po l'uccisione di Rathenau 
da parie dei banditi milita
risti tedeschi, il 26 maggio 

del 1952, la Germania occi
dentale e l'Alta Commissione 
Alleata (potenze occupanti oc
cidentali), firmavano a Bonn 
un trattato. Tre giorni pri
ma, il 23 maggio, a chiari
mento del testo del trattato, 
il generale Mac Cloy così 
scriveva al cancelliere Ade 
nauer: < Ho l'onore di infor 
maria che il Consiglio del 
l'Alta Commissione Alleata, 
dopo esame della richiesta 
[di Adenauer] ha deciso di 
sopprimere, al momento del 
la messa in vigore del Trat 
tato generale e per tutto il 
territorio della Repubblica 
federale, la dichiarazione nu
mero 2 del Consiglio Allea
to... ». Andiamo a leggere la 
dichiarazione n. 2: < La S.S., 
la S.A., la S.D. e la Gestnpo, 
come pure le loro organizza
zioni. i loro stati maggiori e 
le loro istituzioni debbono 
essere completamente e de
finitivamente sc io l to . Chiaro, 
egregi signori d. e. e soci che 
esultate in Adenauer il < ves
sillo della libertà tedesca»? 
Adenauer ha chiesto e otte
nuto dagli americani la rico
stituzione legale degli orga 
nismi e delle associazioni del 
la reazione e del militarismo 
hitleriano: ha voluto essere 
l'erede della politica del < so
cialdemocratico > Noske, che 
poggiava il suo potere sui 
« corpi franchi ». La delibe
razione di Mac Cloy è stata 
del resto la legalizzazione di 
una situazione di fatto già 
esistente e tollerata, soprat
tutto dagli americani (assai 
meno dagli inglesi, che ogni 
tanto hanno colpito complot
ti nazisti). Delle organizza
zioni di ex-soldati della Wehr-
macht rimesse in efficienza 
nella Germania di Bonn ci 
dà un lungo e impressionante 
elenco Maria Venturini nel 
suo ottimo, documentutissimo 
libretto Per non tornare in
dietro! Contro il riarmo del
ta Germania!, che si può ac
quistare (L. 100) in talune li
brerie come Croce e Rinasci
ta di Roma, ma che vorrei 
vedere assai più largamente 
diffuso tra le persone che 
vogliono sapere, e capire la 
complessa situazione tedesca. 

Oggi, nella Germania di 
Bonn, dalle Unioni e Asso
ciazioni di soldati tedeschi, di 
paracadutisti e di ex-membri 
dell'Africa Korps, dalla ter
roristica B-D.J. (Lega della 
gioventù tedesca), passiamo 
nientemeno che all'Associazio
ne degli ex-membri delle S.S. 
con sede ad Amburgo, alla 
Associazione degli ex-membri 
della guardia del corpo di 
Hitler, con sede a Berlino-
ooest (guarda! guarda?), al
l'Associazione delle divisioni 
S.A. Horst Wes.sel con sede 
pure essa a Berlino-'oDest (ma 
è una'fissazione!). I dirigen
ti? Il generale dei paracadu
tisti Ramcke, noto come « il 
carnefice di Brest », gli ex-
generali delle S S . Gillc, Hau
ser, Guderian, Manteuffcl, 
ecc., ecc. Questo < alfiere del
la libertà », questo Adenauer 
caro a De Gasperi, che im
plora dall'America la revoca 
del divieto contro la ricosti
tuzione di associazioni di ex 
S.S., impedisce invece la riu
nione del Consiglio della 
V.V.N. (Associazione dei per
seguitati del nazismo) e ten
ta di sopprimerla. 

Un commento? Mi sembra 
superfluo. Grottesco e spudo
rato parlare di « democra
zia >, di € liberalismo » di un 

Adenauer; evidente la tattica 
nazista del putsch, del bru
tale colpo di mano in un epi
sodio come il rapimento del 
vice-primo ministro d. e. 
Nuschke della Repubblica de
mocratica tedesca in conco-
raitau/a con i < fatti » di 
Berlino-est (ma vedi un po' 
che coincidenza! siete pro
prio convinti che i banditi 
nazisti al soldo della ganga 
americana della provocazione 
non c'entrino per niente, si
gnori redattori del Popolo e 
del Quotidiano?). Un com
mento? La riorganizzazione 
degli sbandati del nazismo e 
del militarismo nella Germa
nia occidentale costituisce un 
pericolo gravissimo e perma
nente per la pnee della Ger
mania: basta con il teppismo 
nazista! Basta con la poli-
ca americana di appoggio 
al revanchismo militarista di 
Adenauer e soci! 

UNA FOLLIA CRIMINALE IN TRE SECOLI DI INFAMI PROCESSI 

La caccia alle streghe 
Migliaia di roghi sulle piazze - Sufficiente la denuncia per essere condannati 
False testimonianze - Quattrocento persone bruciate vive in un sol giorno - Julius 
e Ethel Rosenberg vittime innocenti dell' isterismo e della psicosi di guerra 

Mao Carthy, campione odier
no della caccia alle streghe, 
efficacemente definito dallo 
scrittore francese Sartre « un 

sanguinario imbecille » 

«Come ai tempi della caccia 
alle streghe » — si sente dire in 
questi giorni — «come al pro
cessi delle streghe »> ! 

Streghe, stregoni, strigidi, la
mie, maghi, negromanti, vampi. 
ri, popolavano, nei secoli XV, 
XVI, XVII, la vita e il mondo. 
unitamente a tutta la gerarchla 
infernale dei diavoli. 

Allora 1 demoniaci non si con. 
tavano. Posseduti e invasati dal 
diavolo si macchiavano di cri
mini senza nome, nemici della 
società e attentatori delle sue 
basi morali. 

Come mai Asmodeo ha pre
so, nel '500 e nel "600, tanto 
potere ? 

Ecco, prima l'Umanesimo, poi 
U Rinascimento, — per non par
lare della Riforma, — hanno 
diffuso un largo senso di scetti
cismo sul diavolo nonché una 
ostentata incredulità intorno al. 
la stregoneria. 

Orbene, lo scetticismo, che de. 
molisce il diavolo ed i suoi con. 
clamati poteri infernali, non è 
altro che un'eresia, poiché l'in
credulità gettata sulla persona 
del diavolo, — dicono barbe 
di teologi, — sì riflette e si com
pendia, in definitiva, nell'incre
dulità stessa verso Dio, Satana e 
Dio sono due persone in eterna 
diuturna accanitissima lotta, il 
male ed il bene, insomma. 
Bisogna ristabilire la fede: in 
piena Riforma era necessario 
ripopolare II mondo di diavoli, 
farli rientrare in tutte le ma
nifestazioni della vita, anche le 
più Innocenti, farli, per cosi di. 
re, respirare nell'aria. 

Le encicliche di Innocen
zo Vil i , Alessandro VI. Giulio II, 
Leone X, Adriano VI, Clemen
te VII, ristabiliscono l'ordine 
morale del mondo. Lo Stato si 
farà mallevadore di questo or
dine morale e dirà alle autori

tà papaline: «Voi siete i giudi
ci, io sono il carnefice». L'ordi
ne viene ristabilito drizzando 
sulle piazze centinaia di migliaia 
di roghi. 

Ogni stregone è un eretico ed 
ogni giudicando è uno stregone. 
Non si sfugge da questa tragica 
alternativa. Il giudice deve es
sere spietato. « Occorre purgare 
la terra dagli adoratori del dia
volo: Dio lo vuole ! », esclama 
Nicolò Remy, questo collega del. 
l'americano Kaufman, inquisito
re nei processi delle streghe. 

A Bingenheìm degli scolaretti, 
nel 1664, bagnandosi nel fiume 
Nidd, picndono per giuoco l'ac-
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A COLLOQUIO COiN LliNTKRPRETE PI "ANNI FACILI,, 

Armenia giovane liceale 
e pronnsa del m*. dnema 

Vincitrice del concorso di « Vie Nuove » — Un nome che «ara presto popolare — Nella parte di se 
stessa davanti alla macchina da presa per il film di Zampa — Piccoli e grandi drammi delle « miss » 

Armenia Raldui-cì in « Anni facili » di Zampa 

Grazie al concorso che il 
settimanale Vie Nuove oraa-
nizza ogni anno per la ri
cerca di nuovi volti per lo 
schermo, il cinema italiano 
ha oggi una nuova attrice: 
Armenia Batdurrj E' un no
me, per ora, ignoto; lo cono
scono bene gli amici, le ami' 
che, i compagni di liceo di 
Armenia e le vicine curiose 
che si sono tempestivamente 
informate sul nome della ra
gazza del primo piano che 
ora « va a Cinecittà ». 

Quando uno, o una, si met
te a far del cinema, si usa 

dire «va a Cinecittà», co
me dire « uà a Hollyioood »; 
in realtà, Armenia è stata 
scritturata per sette anni dot-
la Ponti-Dc Laurcntis e fi
nora ha al suo attivo un film 
con Zampa, ambientato in Si
cilia e intitolato Anni facili. 

Fra qualche mese, quindi, 
e poi, fra qualche anno, il 
nome di Armenia Balducci, o 
lo pseudonimo che avrà scel
to, sarà, ne siamo certi, po
polare. 

Detto questo, il discorso 
sembrerebbe finito. E' nata 
una stellina; tanti auguri, e 
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PREOCCUPANTI STATISTICHE SULLA CR1A11XALITA' IX ITALIA 

Oli omicidi raddoppiati dal 1950 
I dati forniti dall'Arma dei CC. per gli ultimi anni - In aumento le estorsioni 

Uno degli elementi fonda
mentali che hanno caratteriz
zato la recente campagna 
elettorale condotta dai vari 
comizianti, dai giornali e dai 
diversi bollettini parrocchiali 
per conto del partito demo
cristiano, è stato, ancora una 
volta, quello di minacciare il 
« c a o s » al Paese nei caso in 
cui d. e. e parenti fossero 
usciti sconfitti dalle elezioni. 
Oggi che d. e. e parenti sono 
stati battuti, crediamo egual
mente utile considerare chi, 
in realtà, ha già creato il caos, 
anche dal punto di vista del
la morale sociale, nella vita 
del paese. 

E per esaminare quali cop-
Mguenze Tatti vita economica, 
sociale e politica del partito 
clericale, in cinque anni di 
potere, ha avuto nel campo 
della criminalità e del ri las
samento di taluni valori m o 
rali, ci serviremo non di dati 
nostri, non di elementi che 
potrebbero essere messi fn 
dubbio se forniti sulla base 
di nostre personali ricerche, 
ma di dati ufficiali resi noti 
annualmente dal Comando 
Generale dell'Arma dei Cara
binieri. 

Questi dati, naturalmente, 
valgono ad esaminare il pro
blema del vero caos cui la 
D . C . in cinque anni di go 
verno ha portato il Paese, dal 
solo punto di vista della re

pressione dei reati di ogni ge 
nere. 

Che cosa si osserva esami
nando attentamente e critica
mente i « Dati statistici » for
niti dal Comando Generale 
dei CC.? Si osserva, in pri
mo luogo e in linea generale, 
che dal 1948 al 1952 si è v e 
rificato — a smentita di cer
te « affrettate >• dichiarazioni 
fatte dal ministro Sceiba m e 
si fa — un costante aumento 
«complessivo» dei reali com
presi sotto le voci « debiti >» 
e « contravvenzioni »: nel loro 
complesso, infatti, queste voci 
indicano che dai 400.460 reati 
del 1948. si è giunti ai 783.269 
del 1952. 

Ed ecco i dati, veramente 
impressionanti, relativi ai de
litti più gravi di cui si è oc
cupata la soia Anna dei CC. 
dal 1950 al 1952. 

Omicidi volontari: 1950:594; 
1951: 555; 1952: 1200; omicidi 
preterintenzionali: 1950; 46; 
1951: 45; 1952: 51; omicidi 
corposi: 1950:1256; 1951:1318; 
1952: 1432: Vale a dire che, 
in tre anni, gl i omicidi v o 
lontari aono più che raddop
piati e gli altri aumentati di 
200 unità. Mentre, inoltre, una 
leggerissima diminuzione si è 
verificata nelle rapine dal 
1950 al 1951 (ma tutto fa pre
vedere che nel 1953 esse a u 
menteranno), l e estorsioni 
sono quasi raddoppiate e sta

bile rimane il numero dei 
furti aggravati, aggirantisi sui 
60-65 mila. 

Altra tabella sommamente 
indicativa è quella che ri
guarda le esecuzioni di sen
tenze; da essa ricaviamo che 
dai 14.630 arresti per manda
to di cattura del 1950 arri
viamo ai 23.067 del 1952; che 
dalle 24.192 sentenze a pene 
pecuniarie nel 1950 si è giun
ti alle 61.162 del 1952; che 
dalle 237.903 contravvenzioni 
conciliate in via amministra
tiva nel 1950 si è giunti alle 
363.902 del 1952, rispettiva
mente con circa 40 e 84 mi
lioni riscossi. 

Un'ultima tabella che de 
sta interesse è quella relati
va alla tutela delle leggi « so 
ciali »; anche qui vi è un au
mento delle contravvenzioni 
elevate per violazione alle 
leggi sociali (dalle 50.259 del 
1950 alle 84.048 del 1952) e 
un aumento dei datori di l a ' 
voro o aziende denunciati (da 
8.309 del 1950 a 25.771 del 
1952), come vi è un aumento 
delle somme ricuperate per 
contributi non versati (dai 3 
milioni 622.531 del 1950 ai 4 
milioni 883.888 del 1952); ma 
questi dati potrebbero far d i 
re al solito difensore d'uffi
cio: « Ecco, vedete come fl 
governo ha perseguito chi 
viola le leggi sul lavoro! ». 
Affermazione risìbile, questa, 
poiché le azioni repressive in 
questo campo, come in quel
lo fiscale, sono soltanto p ic
cole gocce di acqua in un ma

re immenso di violazioni e di 
evasioni. Non abbiamo spa
zio per occuparci anche di 
questo aspetto del problema: 
ci accontentiamo, per quanto 
riguarda, ad esempio, Mila
no, di citare le cifre a suo 
tempo rese note dalla Finan
za circa le evasioni (in ordi
ne di miliardi) compiute dal
la famosa « Fukaro Italia
na », e la recente condanna 
(piccola cosa anch'essa, in ve 
rità!) inflitta al noto indu
striale Brusadelli per evasio
ne di parecchi milioni dovuti 
al fisco. 

Hanno minacciato il caos i 
d.c . se perdevano le elezio
ni, e hanno tentato di na
scondere che essi già l'hanno 
creato e aggravato a un pun
to tale, in tutti i campi, che 
solo una energica e radicale 
azione rinnovatrice potrà, an
che sotto questo aspetto, sal
vare il Paese. Essi Io sanno 
ed è perciò che, questo anno, 
i loro giornali e quelli cosid
detti «indipendenti» non han
no stilato il solito < pezzo >» 
di maniera sull'attività del
l'Arma dei C C , come erano 
soliti fare ogni volta che si 
trattava di fornire il bilancio 
delle «armi, esplosivi e mu
nizioni sequestrate». Grazie 
al cielo, vien voglia di dire, 
le armi sono diventate cosa 
da cercare col cannocchiale; 
ma gli omicidi volontari, pas
sati da 594 a 1200 in tre an
ni, assieme a tutto il resto, 
quelli restano. 

A. P. 

basta. Di casi come questi, 
in fondo, ce ne sono tanti. 
Però, vi siete mai chiesti che 
cosa significa per una ragaz
za, a sedici anni, diventare di 
colpo un'attrice, seppur prin
cipiante? Lasciare improvvi
samente il mondo quieto del 
liceo scientifico (è questo il 
caso della simpatica .Arme
nia); le preoccupazioni per le 
interrogazioni dì storia o di 
matematica, o per i compiti 
in classe di latino; le pas
seggiate dopo la scuola; int 
ra una vita relativamente pla
cida e tranquilla, che scor
reva sul binario fissato dal
le consuetudini? 

Ci sembrano domande in
teressanti e per questo ab
biamo voluto rivolgerle alle 
novella diua. Sulle prime A T -
nienia è piuttosto laconica; 
dice che è contenta di aver 
fatto un film e che spera di 
interpretarne altri ancora . 
Poi, piano piano, racconta 
come sono andate le cose. 

Un giorno, cammina per 
strada con la sorella, un s i 
gnore la ferma e le dice: 
* Scusi signorina, sono il pro
duttore Ponti, sto cercando 
una ragazza per un film, pen
so che lei andrebbe bene ». Il 
film era La lupa. .Afa Armenia 
risulto troppo giovane e la 
parte fu affidata alla svede-
sina May Britt. 

«li «tildi lasciati 
Dopodiché yArmenia si pro

pone di mettersi il cuore in 
pace, di non pensarci più a 
questa chimera del cinema, 
ma inutilmente. 

Poi, l'altra estate, si t rova 
a Òstia proprio la sera in cui 
Vie Nuove organizza la festa 
da ballo per eleggere la Miss 
che parteciperà al concorso 
nazionale; Armenia è quasi 
trascinata alla festa da sua 
sorella. Viene notata, e, dopo 
consultazioni degli esperti 
della giuria, risulta eletta. 
Infine, qualche mese fa, a Pa
lazzo Brancaccio, Ce l'elimi
natoria finale: Armenia si 
classìfica fra le p r ime e, d o 
po un po' di tempo, Ponti le 
offre un contratto che la lega 
per sette anni alla sua casa. 

Molte giovani attrici riten
gono scomodo il contratto 
perchè è un vincolo abbastan-
a stretto sempre con la me

desima casa, che raramente 
consente libertà di scegliere 
i film che si vogliono fare. 
Comunque, Armenia è una 
ragazza, malgrado i suoi se
dici anni, prudente ed avve
duta, ed ha pensato: sono 
molto giovane, per sette an
ni ho il lavoro garantito, 
quando il contratto sarà «ca
duto avrò il tempo dì dispor
re a min piacimento delta 
carriera. 

Tutto ciò avvenne circa un 
paio di mesi fa. Immagina
tevi con quale cura la neo 
attrice seguiva i suoi s tudi . 

Li abbandonò definitiva-
mente, quando si trattò di an
dare a girare i l film in Si
cilia, dove, vedi caso, doveva 
interpretare proprio il perso
naggio di una piovane stu
dentessa. Farlo davanti alla 
macchina da presa — ci as
sicura Armenia — è molto 
più divertente che farlo in 
realtà. 

Armenia è tranquilla e 
vuole rimanere sempre la 
ragazza semplice che è a -
desso; ha scelto una pro
fessione come un'altra e vuol 
farla il meglio possibile. Ec
co tutto. 

Questo è uno dei tanti ca
si, uno dei più lineari e for
tunati; ma talvolta le vicen
de delle miss, elette m con
corsi più o meno commercia
li, p iù o meno pubblicitari, 
senza il preciso scopo d i do
nare nuove forze alla nostra 
cinematografia, sono piene di 
piccoli e grandi drammi. Del 
resto, tutti ricordano il caso 

di una ragazza che, mesi fa, 
in Piazza Colonna, a mezzo
giorno, cadde a terra priva di 
sensi; aveva tentato di avve
lenarsi . Pe r fortuna fu sal
vata. Era stata eletta tempo 
prima miss non so di che 
cosa; era venuta a Roma per 
fare l'attrice; le offerte di la
voro che aveva ricevuto con
templavano obblighi che una 
ragazza otiesta non poteva 
accettare. Non r iuscendo a 
lavorare normalmente e di
gnitosamente, aveva cercato 
di farla finita. Non sappiamo 
cosa faccia ora, ma sembra 
che sia tornata a casa ed ab
bia ripreso la vita normale. 

Colpo di fortuna? 
Ora, come succede sempre 

quando si parla di questi ar
gomenti, veniamo al probie 
ma .fondamentale; bisogna che 
l'ingresso nel mondo del ci
nema per i nostri giovani sia 
meno avventuroso, meno in
certo di quanto lo è stato fino 
ad oggi. C'è bisogno quindi 
di una scuola in grado di sod
disfare le esigenze della no
stra produzione cinematogra-
fica; bisogna che gli attori, o 
le attrici, siano assistiti agli 
inìzi della loro difficile car
riera e che dopo i concorsi 
non succeda che le miss, 
lo quali hanno avuto la pos
sibilità dì entrare nel cine
ma, rimangano alla deriva, in 
attesa di « colpi di fortuna ». 

Vie Nuove, in questo sen
so, deve servire d'esempio; 
ed è per questa sua caratte
ristica di serietà e per ti suc
cesso che ha ottenuto finora 
(un'altra * miss Vie Nuove », 
Roberta Primavera, ha reci
tato in Terza liceo di Em-
me~) che il concorso avrà un 
sempre maggior sviluppo e 
darà un concreto aiuto alla 
cinematografia nazionale. 
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testimonianze, la confessione. Il 
fatto notorio può essere deter
minato da una cosa qualsiasi : 
aver l'alito fetido, la gola nera, 
un nome strano; viaggiare; pas. 
seggiare di notte davanti ad un 
cimitero; aver la croce del prò. 
prio rosario rotta; essere vecchi, 
brutti, ecc. Un ragazzo, da una 
finestra, cogliendo un nido sn 
un albero, precipita e muore. In 
quello, passa per caso una vec
chia. Tradotta dinanzi a Remy, 
por maleficio, — colpevole della 
morto del ragazzo, — costei vie
ne interrogata, torturata, man
data al rogo come strega. 

Basta niente, a quei Mac Car. 

diaboli), il ferro rovente, l'atte-
naglìamento delle unghie, delle 
mammelle, ecc., strappano agli 
imputati le più incredibili con
fessioni. 

Ottenuta la confessione del 
reo, fuori i nomi ! Bodin racco
manda ai carnefici di promette
re (falsamente) salva la vita, ai 
prevenuti, se parleranno. Delrio 
gesuiticamente promette loio 
una « casa nuova », cioè il rogo. 

Con questi sistemi, il semplice 
appellativo di strega, di strego
ne, basta per il rogo. Nel Cin
quecento 7000 streghe sono bru
ciate a Treviri, 500 a Ginevra, 
800 a Wurtsburg, 400 a Bamber. 

«L'interrogatorio», Incisione su legno raccolta nel Codice penale di Bamberga (1588) 

qua nel palmo della mano, e se 
la riversano sul capo, dicendo: 

In nome del diavolo, io ti bat. 
tezzo ! »>. Qualcuno denuncia lo 
episodio. Ne nasce un processo. 
Quei ragazzi vengono arrestati, 
cosi pure i loro padri e le loro 
madri, e tutti processati, tortu
rati, bruciati vivi. Trenta per 
sone sul rogo. 

« La stregoneria, essendo il de
litto più detestabile (crimen 
atrocissìmum.) e più nascosto — 
dice, con tutta convinzione, il 
giureconsulto Bartolo — la pre 
sunzione e la prova congettu
rale, che bastano per l'applica
zione della tortura, debbono ba
stare anche per la condanna» 
Cioè, — come accade oggi — è 
sufficiente la denuncia, non la 
accusa provata, per essere con_ 
dannati. Nei delitti in cui la 
prova è diffìcile, «basta — os
serva il Bartolo — congetturare 
il corpo del delitto (sufficit de 
eorum corpore constatare per 
coTifcctura*»). Coi boia, dopo 
papa Giovanni XXII, è coti da
ta facoltà al giudice di istruire 
l'inchiesta d'ufficio. 

Con la tortura: la infamata 
questione, per far confessare la 
verità agli imputati: prepara
toria, per far confessare il de
litto di cui uno è imputato; de-
finitiva, per far confessare il 
nome dei complici. Ciascuna di 
queste questioni si divide in or
dinaria e straordinaria. 

Per autorizzare il processo so. 
no richiesti: il fatto notorio, le 

thy, per spedire al rogo streghe 
e stregoni: conversare con un 
guercio, o comunque con una 
persona che appaia equivoca. 
amare i gatti, avere in casa una 
pomata, una polvere, delle ossa, 
dei capelli, per finire sul rogo 
per direttissima. 

L'atto notorio, per istruire un 
processo, può essere uno di que
sti fatti. Le testimonianze, faci 
lissime: il denunziante, — tut
ti sono obbligati a denunciare, 
pena la scomunica e II carcere 

• non deve provare le sue ac
cuse. 

La tortura, quale mezzo di 
prova, non è che una conse
guenza della sostituzione della 
accusa con la denuncia. La tor
tura diventa il mezzo per mol
tiplicare all'infinito gli imputati 
di stregoneria. Basta, dice Bo
din, per pronunciare la senten
za di morte, la testimonianza di 
tre persone. La catena delle de
nunce, ad opera dei torturati, 
arriva a tanto, una volta, nel 
1521, che in un solo processo 
sono condannate al rogo, tutte 
insieme, 400 persone! 

Nessuno sfugge al rogo, una 
volta messo alla tortura: la 
strappata, gli stivaletti, lo zolfo 
acceso tra le dita, l'olio bollen
te sul corpo, la veglia (che con
siste nel far sedere il paziente 
su un aculeo, rimanendo cosi 
impalato), la vite, lo stiletto (si 
affonda fino a due dita uno spil
lone dentro la carne su tutto 
il corpo per scoprire il punctum 

LA STAMPA A ROTOCALCO E L'ASSASSINIO DEI ROSENBERG 

1 lacchè del carnefice 
Cara Unità, non come intel

lettuale o uomo di cultura ho 
firmato, nei giorni scorsi, uno 
delle tante migliaia di appelli 
levati in tutto il mondo civile 
per chiedere la grazia in favo
re dei Rosenberg. L'ho firmato 
nella mia semplice veste di 
uomo comune, ma cresciuto 
al rispetto di quella che Vico 
chiamava la natura umana, in
tendendo che avesse, per sue 
leggi, coscienza, ragione e do
vere. 

Ora che la barbarie ha avuto 
un materiale sopravvento stron
cando i corpi di vittime delle 
quali non avrebbe mai saputo 
fiaccare lo spirito, ora che il 
fascismo ha mostrato ancora 
una volta, in America, il suo 
volto ripugnante e sostanzial
mente disumano, è forse il mo
mento di non dimenticare in 
quale clima di omertà, d'Ipocri
sie e di complicità morali un 
simile delitto abbia potuto 
compiersi. 

Parlo del mio Paese, natu
ralmente. Parlo di quello che 
tutti abbiamo potuto leggere 
nelle ultime settimane in certa 
stampa italiana più direttamen
te asservita alla politica atlan
tica, anzi talmente soggelt* ai 
padroni d'oltre oceano da se
guirli, senzp un attimo di per
plessità. di scrupolo o di rimor
so, anche sulla strada del cri
mine e del più feroce sopruso. 

Che l'esecuzione dei Rosen
berg abbia presentato tutti gli 
estremi d'un vero e proprio de
litto, non sembra cosa da porre 
in dubbio. E non saranno solo 
i comunisti a proclamarlo. Lo 
hanno riconosciuto, in Italia, 
persino i corrispondenti da New 
York di giornali non certo so-

stre: come, ad esempio, H cor
rispondente del Tempo di Ro
ma che, ad esecuzione avvenu
ta. parlava d'una prova della 
colpevolezza dei Rosenberg 
« ottenuta solo inducendo un 
fratello a denunciare la sorella 
e il cognato e, forse, forzando la 
sua deposizione» (il forse ave
va evidentemente, in quella 
prosa, un semplice valore pru
denziale). Ma di crimine, so
prattutto, aveva già parlato in 
ogni parte del mondo la co
scienza di milioni di uomini 
onesti o solo pensosi delle sorti 
d'una società che ama dichia
rarsi civile; ne avevano già par
lato, per implicito, esponenti 
della politica, dell'arte, della 
scienza e del diritto, uniti in 
una solidarietà di commozione 
dalla quale, forse, è lecito trar
re ancora qualche buon auspi
cio sui destini dell'Occidente. 

Contro queste prove di uma
nità e di estrema, di alta fidu
cia nei motivi che dovrebbero 
portare il mondo a «vincolarsi 
dalle sue tendenze più torbide 
e più ferine (anche il mondo 
dei criminali e dei folli; anche 
il mondo dei gangsters), sta in
vece purtroppo l'opera e la pa
rola di chi. per odio di parte o 
calcolo determinato, non ha esi
tato a farsi complice dei perse
cutori contro i perseguitati. 

Mi permetterai, cara Unità, di 
scegliere solo qualche flore in 
questa serra avvelenata? 

Nella Settimana Ineom Illu
strata del 13 giugno scorso, in 
un trafiletto dal titolo «Pietà 
per i Rosenberg-, a pag. 2, si 
difendeva a spada tratta la le
galità della condanna; e s'insi
nuava, con raro cinismo, che i 
comunisti e solo l comunisti si 

spetti di tenerezze per le sini-Jsarebbero rallegrati della morte! 

dei Rosenberg, traendone con
sapevole motivo di «vera vit
toria », di « vero clamoroso 
trionfo»! Guerriero, in un quo. 
tidiano milanese che si autode
finisce ~ i l primo giornale d'Ita
lia, l'unico giornale veramente 
nazionale *, rifaceva il 18 giu
gno la storia del processo Ro
senberg con l'aria della più ri
spettabile obiettività, ina pre
sentandolo in effetti dal solo 
punto di rista dell'accusa uffi
ciale: quell'accusa che si va ri
velando ai giorno in giorno più 
tenebrosamente infondata, agli 
occhi di chi giudichi a mente 
serena il Paese dei Mac Carthy, 
dell' « American Legion », dei 
-Processi alle streghe». E che 
dire dell'Europeo che porta la 
data del 21 di giugno e in co
pertina. vicino ai ritratti di Mi. 
ke e Robbie, parla tranquilla
mente dei loro genitori come di 
« spie atomiche confesse » quan
do si sa che solo - confessan
do y, i Rosenberg avrebbero a-
vuto salva la vita, ma a prezzo 
della menzogna e dell'infamia? 

Io credo, cara Unità, che la 
morte di Ethel e di Julius ri
marrà nel cuore e nella me
moria di tutti gli uomini onesti 
come un messaggio di speranza 
nelle sorti del mondo: l'esem
pio della loro dignità, del loro 
inflessibile coraggio e tra quel
li che aiutano a vivere e » sen
tirsi vivi. Ma spero anche che 
ognuno di quegli uomini onesti 
non dimenticherà, col delitto, 
tutti i suoi complici: che tro
verà sempre più chiaramente 
in sé stesso la forza e lo sdegno 
necessari a combattere e a de
bellare, con la ferocia insensata 
dei padroni, fl compiacimento 
irresponsabile dei servi, 
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ga, 2000 a Cremona, 8000 nel 
Milanese, ecc. Nel XVI secolo 
centomila streghe e stregoni so
no arsi vivi in Francia". L'ultimo 
dei processi delle streghe viene 
consumato a Glaris, il 17 giu
gno 1782, sette anni prima della 
rivoluzione francese ! 

Oggi stiamo assistendo ad una 
follia collettiva — la guerra 
fredda — che resterà come una 
macchia di vergogna e di bar
barie negli annali della demo
crazia americana. Julius ed 
Ethel Rosenberg sono stati as
sassinati perchè, — sottoposti a 
torture morali senza nome, — 
non si sono autoaccusati, per av
valorare la denuncia, e non han
no avuto salva la vita, perchè 
non hanno fatto nomi, sulla pre. 
tesa imputazione di spionaggio 
atomico. Con un colpo di tele
fono, dal chiuso delia loro cella, 
avrebbero dovuto accusarsi e 
accusare, questi innocenti, que. 
sii martiri, per sfuggire alla se
dia elettrica ! 

Come nelle camere di tortu
ra dei processi delle streghe, 
così nella camera della morte 
di Sing Sing, con una parola, 
autoaccusandosi ed accusando, • 
avrebbero potuto uccidere la* 
morte. Dee, all'altro capo del filo 
telefonico, era pronto a conce
dere la grazia, come gli inqui
sitori di una volta, se i Rosen
berg si fossero prestati a dar fe
de e giustificazione al clima di 
isterismo, fanatico e terroristi
co, instaurato dagli imperialisti 
d'America allo scopo di salva
guardare il loro male inteso pre
stigio nel mondo; cosi come nel 
passato si è creduto di salvare 
il prestigio della fede bruciando 
vive tante vite di innocenti, che 
tutt'al più, nei casi maggior
mente pronunciati, erano affetti 
da forme isteriche. 

I roghi non hanno aumentato 
il prestigio della fede anche se 
temporaneamente hanno tampo
nato le falle della navicella deL 
la teocrazia. 

I Rosenberg, a differenza di 
altre centinaia di migliaia di in
felici, che a volte avevano, co
me loro, soltanto la colpa di es
sere dei progressisti, non erano 
soli, nell'estrema tortura della 
sedia elettrica. Con loro «ra tut
to il mondo civile, che dopo 
aver anelato di speranza, im
plorando la grazia ai carnefici 
di Wall Street, veniva ferito 
nelle carni, in quelle fatali ore 
del 19-20 giugno, quando i corpi 
dei due martiri erano bru
ciati dalla sedia elettrica, i l 
rogo adeguato al secolo della 
energia nucleare. 
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Precisazione 
Con riferimento agli articoli 

apparsi sull'Unità del 29 e 31 
ottobre 1952 a firma dei com
pagni Maurizio Ferrara e An
tonello Trombadori, concer
nenti la scarcerazione ài Kes-
selring ed il contegno da que
sti tenuto a Roma durante l'oc
cupazione nazista, redatti in 
polemica con il direttore del 
Globo, Italo Zinoarelli, dichia
riamo che le espressioni ado
perate nei predetti articoli nei 
confronti dello Zinoarelli an
darono, nel calore della pole
mica giornalistica, oltre le in
tenzioni ed il pensiero degli 
autori e che comunque con det
te espressioni non si intese of
fendere la personale reputazio
ne • l'onore dello Zbigarellt. 
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